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Il convitato di Praga 
MI Due secoli d'eli e non 
uhi ruga. È il miracolo del 
Dan Giovanni, un capolavo­
ro assoluto, sema una battu-
taluna nota di troppo, «Una 
creazione Intellettuale unita-
ila, nell'assieme come nel 
particolare, scaturita d'un so-
/ometto di un unico spirito, 
permeata da un unico solilo 
di-vita; un'opera che l'autore 
noi ha realizzato sperimen-
ìrnào arbitrariamente, a ta­
stoni, p e n o per peno, bensì 
come e in quanto gli coman­
d e » di fare lo spirito demo­
niaco del genio da cui era 
posseduto» 

iCosI scrive II sommo Goe­
the e cosi possiamo ripetere 
oggi. Ma l'aristocrazia vien­
nese In cui Mozart riponeva 
le speranze non lo pensava 
cóli «, senza Praga e II suo 
pubblico, (orse IlOon Gio­
vanni non sarebbe neppure 
nato. 

'Perche Praga si e Vienna 
no? Probabilmente perché la 
piccoli capitale della Boe­
ma), orgogliosa delia sua an­
tica tradizione musicale, vo­
leva altomare un proprio gu­
sto, autonomo in concorren-
«a con la capitale dell'Impe­
ro dimostrando che sulle ri­
vo della Moldava si capiva 
quel che sembrava •dllflclle e 
insolito» sulle rive del Danu­
bio 

>A Vienna, dopo essere sla­
to alla moda come pianista, 
Mozart era messo in ombra 
da.una pleiade di composito­
ri di cui oggi si ricorda a (all­
ea Il nome. Come operista, 
soprattutto, godeva di un cre­
dilo Infinitamente minore ri-
spello aSalleri. a Soler•» pll-
tersdorl, autori tacili, grade­
voli, che non ostentavano l'i­
nondila pretesa di imporre 
agli ascoltatori costruzioni 
monumentali come I finali 
delle /Vaine di figaro Un'o­
pera questa che, dopo il suc­
cesso legalo allo scandalo 
del libretto provocante, era 
•comparsa dal cartellone con 
la. nona e ultima replica del 
1& dicembre 1786 

A Praga, Invece, le rappre-
•enlatlonl, cominciate pro­
prio quando finivano quelle 
viennesi, si prolungano inin­
terrottamente per tutto l'in­
verno, rimettendo In sesto le 
llnance del (eatro A meli 
gufinolo, quando Mozart, In­
vitato dall'Impresario Italiano 
BonrJIni, arriva a Praga, l'en­
tusiasmo è al colmo «Qui -
cumunlca II musicista a un 
amico - non si parla che del 
figaro, non al suona, si canta, 
arflschletta altro che il 
figaro, non si va all'opera al­
tro che per vedere il figaro, 

tempre e nient'altro che il fi-
gnro». 

Non sono parole vane un 
concerta di musiche sue pro­
duce un beneficia di mille 
fiorini, somma assai rotonda 
per l'epoca Ciò che maggior­
mente conta, Il Bondinl, spe­
rando di ripetere II colpo for­
tunato, gli commissiona un o 
pera nuova per la stagione 
d'autunno Snaturale che di 
ritorno a Vienna, Il libretto 
venga affidato all'abate Lo 
remo Da Ponte che aveva gli 
contribuita al successo del 
Figaro 

E lo stesso Da Ponte, a 
quanto asserisce nelle Me­
morie, a suggerire II soggetto 
del Don Giovanni, già sfrutta­
to Innumeri volte da comme­
diografi e musicisti, tra I quali 
Molière, Goldoni e il più 
oscuro Bertatl che ne aveva 
ricavato di recente un atto 
bullo per la musica di Gio­
vanni Gaigsanlga Utilizzando 
largamente I precedenti e la­
vorando a stretto contatto 
con Mozart, Da Ponte riceva 
un libretto agile, denso di fat­
ti e di avventure, adatto al ge­
nio comico e drammatico del 
compositore 

Cinque versioni 
per un duetto 

A giugno il testo poetico 
era pronto e a settembre, 
quando Mozart riparte nuo­
vamente per Praga, «nche 
buona parte della musica è 
gii composta Mancano, se­
condo I uso, alcune arie da 
«discutere» con I cantanti 
che, infatti, avanzano le loro 
pretese II più esigente, se­
condo una leggenda larga­
mente diffusa, sarebbe stato 
proprio il protagonista, Il ba­
ritono Luigi Bassi, che non 
aveva neppure un'aria adatta 
a sfoggiare la propria bravu­
ra In compenso, Mozart gli 
avrebbe offerto ben cinque 
versioni diverse del duetto 
•Là ci darem la mano» prima 
di riuscire ad accontentarlo 
Quel che e certo * che Mo­
zart e Da Ponte, giunto an-
ch'egli a Praga e alloggiato in 
un albergo di fronte all'abita­
zione del musicista - cosi vi­
cino da poter conversare dal­
la finestra • dovettero lavora­
re alacremente a completare 
la partitura mentre gii proce­
devano le prave 

L'opera avrebbe dovuto 
andare in scena il 14 ottobre 
1787, In una serata In onore 

Il 29 ottobre di due secoli fa il «Don 
Giovanni» di Mozart faceva il suo trion­
fale debutto a Praga, la città dove il 
musicista salisburghese era particolar­
mente amato Fu una serata straordi­
naria. Il compositore venne chiamato 
più e più volte alla nbalta. Eppure la 
novità dell'opera lasciò freddi per mol­

to tempo tanti spettatori soprattutto a 
Vienna. A duecento anni di distanza il 
capolavoro mozartiano non ha perso 
nulla della sua capacità di sorprende­
re. Ecco come la celebre parabola del 
seduttore che viene trascinato all'in­
ferno, spalancò le porte al mondo 
nuovo, non solo sul piano musicale. 

Un allestimento del «Don Ciovanni» al Covent Garden nel '73 

dell arciduchessa Maria Tere­
sa e del principe Antonio di 
Sassonia, giunti in Boemia in 
viaggio di nozze Purtroppo, 
come si obiettò la compa­
gnia non era ancora pronta e 
al loro posto dell opera nuo­
va lu data una npresa del Fi 
garo, non senza un piccolo 
•giallo» narrato In una lunga 

lettera dello stesso Mozart 
alcune dame molto in vista 
«trovavano ridicolo, Irriguar­
doso o che so lo, che alla 
principessa si volesse presen­
tare il Figaro, la giornata ba 
lorda, come esse la chiama­
vano», cercarono di far proi 
bire la rappresentazione ma 
furono sconfitte da un ordì 

nanza di Sua Maestà che im­
pose l'opera scandalosa L'al­
iare era divenuto «di Stato», 
forse anche più di quanto 
sembn perche oltre ad min­
go delle dame pare ve ne 
fosse un altro degli autori 
stessi per ritardare la «pnma» 
Mozart e Da Ponte, infatti, 
erano terrorizzati dall obbli­

go di sottoporre preventiva­
mente il soggetto alle autori­
tà, preoccupate di offrire alla 
coppia regale uno spettacolo 
adatto alla circostanza, festo­
so e, s'intende, altamente 
morale II Don Giovanni, col 
suo soggetto scabroso e la 
tragica conclusione, rischia­
va di non incontrare la neces­
saria approvazione Di qui il 
vantaggio di un rinvio Mo­
zart, per maggior prudenza, 
non aveva ancor messo in 
carta la sinfonia, dilazionan­
do il compito sino alla vigilia 
della rappresentazione na­
sce cosi la leggenda dell ulti­
ma notte di lavoro nella quale 
egli senveva bevendo troppo 
punch mentre la moglie Co­
stanza lo teneva sveglio rac­
contandogli storielle comi­
che1 

Mai sentito 
nulla di simile 

Comunque sia, la pnma 
ebbe luogo il 29 ottobre con 
un successo clamoroso regi­
strato puntualmente dalla 
gazzetta locale «Lunedi 29 la 
Compagnia dell Opera Italia­
na ha dato la tanto attesa 
opera del Maestro Mozart 
Don Giovanni o // convitato 
di pietra Musicisti e intendi-
ton sostengono che a Praga 
non si era mai dato nulla di 
simile Direttore era lo stesso 
Mozart e, al suo Ingresso in 
orchestra, gli è slata tributata 
una triplice ovazione, come 
anche alla sua uscita L'opera 
è di esecuzione assai difficile 
e tulli hanno potuto ammira­
re la bontà della rappresenta­
zione nonostante casi breve 
periodo di studio Tutta la 
gente del teatro e dell orche­
stra ha dato il meglio di se 
per ricompensare Mozart 
con una buona esecuzione 
Grandi spese hanno richiesto 
I cori e gli scenari, realizzati 
splendidamente dal signor 
Guardasom Lo straordtnano 
afflusso di pubblico testimo­
nia del completo successo» 

Alla rappresentazione non 
aveva potuto assistere il Da 
Ponte nehiamato a Vienna 
dai suoi impegni di poeta di 
corte Riceveva in compenso 
i bollettini di vittoria inviatigli 
dal coautore e dal direttore 
del teatro incantato dal suc­
cesso di cassetta «Evviva Da 
Ponte, evviva Mozart' Tutti gli 
impresari lultn virtuosi devo­
no benedirli' Finché essi vi­
vranno non si sapra mai cosa 

sia miseria teatrale» 
L impresario Bondmi 

avrebbe voluto trattenere 
Mozart a Praga offrendogli 
una nuova scrittura, ma il mu­
sicista aveva fretta di rientra­
re nella capitale nella speran­
za di rinnovarvi il trionfo pra­
ghese Ancora una volta do­
veva restare deluso il teatro 
era occupato dal Tarare, I o-
pera di Salteri su libretto ar­
rangiato da Lorenzo Da Pon­
te, che ebbe ben 29 repliche 
Il Dan Giovanni dovette at­
tendere sino al 7 maggio 
1788 e l'esito lu quello anno­
tato nelle Memorie del libret­
tista 

«Deggio dirlo? il Don Gio 
vanni non piacque! Tutti, sal­
vo Mozart, credettero che vi 
mancase qualche cosa Vi si 
fecero delle aggiunte vi si 
cangiarono delle arie si 
espose di nuovo sulle scene 
e il Oon Giovanni non piac­
que E che ne disse l'Impera-
dorè? "L'opera e divina, è 
forse più bella del Figaro, ma 
non è cibo per i miei vienne­
si ' Raccontai la cosa a Mo­
zart il quale nspose senza tur­
barsi ' Lasciam loro il tempo 
di masticarlo" Non s'ingan­
nò Procurai, per suo avviso, 
che l'opera si ripetesse so­
vente ad ogni rappresenta­
zione I applauso cresceva, e 
a poco a poco anche i stgnon 
viennesi da mali denti ne gu 
starano il sapore e ne intese­
ro la bellezza » 

Il resoconto, steso quara-
nl anni dopo, risente dell'ot­
timismo di poi L'imperatore 
Giuseppe II, assente alla pri­
ma dalla capitale, assistette 
soltanto ad una delle rappre­
sentazioni ed e assai dubbio 
che abbia espresso un giudi­
zio tanto acuto Prova ne sia 
che il Don Giovanni, dopo 
15 rappresentazioni, fu tolto 
dal cartellone per nappanre a 
Vienna soltanto dopo la mor 
te di Mozart, quando aveva 
già conquistato, a fatica, una 
celebnta in Germania 

Non v'è da stupirsi L'opera 
era troppo nuova troppo au­
dace Mancava di un «gusto 
finemente educato», come 
disse un detrattore, contrad­
detto da uno dei ran ammira­
tori «La bellezza lagrandez 
za e la nobiltà della musica 
del Don Giovanni si rivelerà 
sempre solo a un piccolo 
gruppo di eletti Non è una 
musica per il gusto corrente, 
che accarezza I udito lascian­
do freddo il cuore» Era l'ini­
zio di un mondo nuovo Bee­
thoven in quei giorni compi­
va diciottenni 

Che pasticcio, la rappresentanza! 

La scomparsa 
di André Masson 
grande 
del surrealismo 

Insieme a Salvador Dal! era considerato l'ultimo esponen­
te della grande scuola «surrealista» Parliamo di André 
Masson, morto len nella sua casa di Parigi all'età di 91 
anni Da una dozzina d'anni non era più attivo Nato a 
Balagny nel 1896, dopo un iniziale periodo cubista entra a 
far parte del gruppo dei surrealisti Ma è dopo il 1924 che 
il suo stile - una scrittura «automatica» veloce e convulsa, 
quasi una trascnzione immediata degli impulsi psichici -
diventa oggetto di studio critico Artista eclettico e genia­
le, trasse suggenmenti dalle realti più diverse dall'arte 
indiana (e dal suo mondo magico primitivo) come dal 
mondo naturale e biologico Disse di lui Picasso «Gl'unico 
con cui si possa parlare di pittura» Il figlio Louis ha reso 
noto che l'artista è morto nel sonno, quietamente I funera­
li verranno celebrati a Tholonet, vicino ad Aix-en-Proven-
ce, dove Masson possedeva una casa 

Dopo il successo di Top 
Gun e del Colore del soldi, 
il giovane divo Tom Cruise 
fatica a stare dietro alle pro­
poste di lavoro Saltato 
l'Impegno con James Ivory, 
che lo voleva In Slaues of 
New York, il dinamico atto-

Tom Cruise 
a pieno regime: 
due film, 
uno con Hoffman 

re amato dalle teen-agers sta per cominciare le riprese di 
Cocktail, tragicomica storia di un ragazzo che vuol lare 
camera nel mondo dello spettacolo e che si ritrova carne-
nere Subito dopo, a gennaio, sari a fianco di Duslln Hof­
fman in Rainman («L'uomo della pioggia»), prodotto e 
forse diretto da Steven Spielberg Non c'è male per un 
attore che solo Zeffirelli continua a definire «un cane» («Lo 
cacciai via dal set di Amore senza Une, non valeva nien­
te») Quando si dice fiuto . 

Odorisio toma 
in Abruzzo 
per una «rossa» 

Sepe polemico; 
«Non si fa 
teatro soltanto 
con i divi» 

Lo lanciò un piccolo ma in­
teressante film, Scìopin, gi­
rato in Abruzzo Ora, dopo 
altri due film (l'ultimo, La 
monaca di Monta è ancora 
inedito), Luciano Odorisio 
toma nella sua regione per 

•""•""•"••^m—mm^^^ ambientarvi La rossa di ola 
Paradiso II primo ciak è previsto per il 9 novembre, a 
Chieti Interpretato da Angela Molina e Michele Placido, Il 
film è la stona di una donna-imprenditrice che torna dagli 
Stati Uniti, nella nativa Glieli, per rilevare I cinema della 
città Ma una delle sale è di un vecchio fidanzato della 
donna inutile dire che tra i due tornerà a sbocciare l'amo­
re, con le complicazioni del caso memona 

•Rinuncio alla produzione 
di uno spetacolo su La 
montagna incantata, dal 
romanzo di Thomas Mann 
La logica del divismo può 
creare o distruggere un pro­
getto- A parlare cosi è 

— — — ^ — — — — - — Giancarlo Sepe, che nel 
corso di una conferenza stampa, ha aperto un'aspra pole­
mica sulle produzioni teatrali e gli stabili «Solo con un 
celebre attor e di cinema, cioè con un divo, avrei potuta 
trovare I finanziamenti è gli spazi per fare questo mio 
lavoro» Nell'attesa di poter mettere a punto un suo altro 
«antico» progetto, una Satomè costruita per Una Sastn, 
Sepe produrrà un musical dal titolo Vienna, omaggio alla 
Joan Crawford del celebre Johnny Cintar d\ Nicholas Ray. 

Con un concerto dedicato 
a musiche di Franco Dona­
tomi si Inaugura oggi a Lati­
na (ore 18 Palazzo della 
Cultura), il Convegno Inter­
nazionale di studi, La musi­
ca come linguaggio univer-

^—^^—^^—— sale L'ambizioso tema sari 
poi oggetto di specifiche relazioni nelle giornate di doma­
ni e sabato, dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 19 Sono previsti 
ed attesi interventi di illustn studiosi italiani e stranieri, tra 
i quali Enrico Pubini Paolo Emilio Carapezza, Diego Carpi-
telia, Alberto Basso, Marcello Conati, Luigi Pestalozia, 
Joseph Gelineau, Gilberto Rouget, John Blacking, Michel 
Imberty. Philip Tagg, Charles Rosen 

La musica come 
linguaggio 
universale: 
un convegno 

A New York 
il tesoro 
di San Gennaro 

Sono previsti due milioni di 
visitatori, al Brooklyn Mu-
seum di New York, per la 
mastra del tesoro di San 
Gennaro Si tratta di qua­
ranta pezzi di inestimabile 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ valore, il meglio dell'arte 
•••••••••••""«•"«^••i^""»» orafa italiana dei secoli di­
ciassettesimo e diciottesimo La mostra rientra nelle mani­
festazioni Italy on stage promosse dal ministero degli 
Esteri italiano per presentare e promuovere l'immagine 
dell Italia e della sua cultura 

MICHELE ANSEUMI 

• • ROMA Chi volesse scri­
vere, alla maniera di Monte­
squieu, delle Lettre* italien-
nes, dovrebbe dedicare alcu­
ne pagine alla discussione, as­
sai Infiammala, su quell'oscu­
ro oggetto di desiderio che 
viene comunemente chiama­
to «rappresentanza» Un og­
getto di desiderio palleggiato 
tra differenti Interpretazioni E 
aijche passioni, giacché si 
trilla di uno del passaggi ob­
bligati - e Ineludibili - nell'I­
potesi di rilorma Istituzionale 

"l'Istituto Gramsci dedica al­
la «rappresentanza» una gior­
nata (venerdì 30), con le rela­
zioni di Norberto Bobbio. 
Laura Balbo, Paolo Rldola 
Gianfranco Pasquino, Pietro 
Irlgrao Ipotesi diverse Sem­
plificando al massimo, la posi­
zione di Ingrao guarda alla 
rappresentanza attraverso la 
resUtrtbuzIone del poteri 
Non c'è vera rappresentanza 
se I poteri non vengono redi-
sujbulti in un percorso sia 
ofllzontale che verticale, con 
un passaggio di potere dal 
centro alla periferia e dalla 
democrazia rappresentativa 
alla democrazia diretta 

Bobbio, In fondo, crede po­
chissimo nella democrazia di­
retta e anche poco nella rap­
presentanza politica agita In 
senso Ione Anzi, ritiene che 
questa sia una delle promesse 

non mantenute della demo­
crazia La vera rappresentan­
za attiene agli interessi Che 
possono anche voler dire va­
lori Ma ceno i attaccato alla 
Costituzione niente al di fuori 
della Costituzione 

Per Laura Balbo quel che 
conta è creare identità Nel 
momento in cui si formano 
identità forti e è già una rap 
presentanza 

Paolo Rldola si occupa es­
senzialmente sulla rappresen­
tanza dentro le organizzano 
ni se le organizzazioni sono 
democratiche, se dunque 
danno spazio alla dlscussio 
ne, dibattito, circolazione di 
idee, c'è rappresentanza al lo 
ro Interno e quindi nel sistema 
politico Infine Pasquino non 
esiste rappresentanza se i rap 
presentati non prendono de­
cisioni Sulle quail vanno a cer­
care Il consenso Una stretta 
sulle decisioni E questa I idea 
di Pasquino della rappresen­
tanza? 

«E più facile dire cosa non 
dovrebbe essere la rappresen­
tanza Non dovrebbe essere 
semplicemente II rispecchia 
mento delle opinioni o addi­
rittura delle origini sociali In 
vece, molto spesso, è pratica­
mente il riflesso degli interes­
si I quali interessi si ripercuo­
tono nelle sedi rappresentati­
ve di cui la più evidente è il 

Domani all'Istituto «Gramsci» Norberto 
Bobbio, Laura Balbo, Paolo Rldola, 
Gianfranco Pasquino, Pietro Ingrao di­
scutono sulla «rappresentanza» Le ipo­
tesi e le proposte che si confronteran­
no sono diverse, anche opposte, Certo, 
il fatto che ormai gli interessi di «mino­
ranze strategiche» riescono ad ottene­

re decisioni favorevoli mentre hanno 
sempre più peso i gruppi di pressione 
delle banche, delle assicurazioni, degli 
Enti locali e via via dei medici o di altre 
categorie, sono un segnale allarmante 
per questo e importante discutere della 
«rappresentanza», anche nell ipotesi di 
una nforma istituzionale 

Parlamento» 
E cosa dovrebbe essere, 
invece, la rappresentan­
za? 
La capacita di tradurre in 

decisioni scelte opinioni 
preferenze anche interessi In 
realtà stiamo scivolando In 
dietro Sia tra le forze politi 
che che nella riflessione cultu­
rale, e e I idea che gli Interessi 
si debbano rappresentare 
quasi immediatamente 

Probabilmente, si pensa 
che II vantaggio o viene 
date subito oppure le per­
sone cercheranno orec­
chie più attente. 
lo ritengo ali opposto che 

bisogna progettare mutameli 
ti E questo il modo migliore 
per dare rappresentanza a una 
società complessa che tra 
I altro, è essa stessa in cam 
blamento 

LETIZIA PAOLOZZI 

Ma quale messaggio do­
vrebbe mandan il rappre­
sentante al tuoi rappre­
sentati? 
Dovrebbe Indicare in quale 

direzione intende muoversi e 
quali traguardi vuole che sia­
no conseguili A questo punto 
dovrebbe riuscire a convince 
re i rappresentati che quelli 
sono gli obiettivi giusti 

Solo che vengono hiorl un 
sacco di persone, molto di­
verse fra loro, mollo ag­
guerrite, molto arrabbia­
le. Queste persone si met­
tono a strillarei perché 
non vi volete occupare di 
me? E cercano un rappre­
sentante acquiescente. 

Oggi sta passando la rap­
presentanza opaca di una se­
rie di interessi che altrimenti, 
in pubblico non sarebbero 
presentabili 

Perché sono Interessi in­
decenti? 
Perché sono pamcolansti 

ci perche sono specifici di 
piccoli gruppi o di quelle che 
si chiamano minoranze strale 
giche Queste minoranze de 
tengono le risorse per farsi 
rappresentare e per ottenere 
decisioni favorevoli Intanto 
regredisce la rappresentanza 
universale 

Cioè? 
La rappresentanza di inte­

ressi generali di beni colletti 
vi Però ci sono anche mteres 
si particolan Come si fa a te 
nerne conto' La rappresen 
tanza di beni collettivi non è 
tutta scindibile dalla rappre 
sentanza di interessi particola 
n Ad esempio in questo pae 
se va garantita la rappresen 
tanza terntonale 

Tuttavia, lo scenario del­
l'Interesse generale mi pa­
re contestalo da più parti. 
A chi conlesta questo sce­

nano io rispondo indicando 
un progetto di mutamento Gli 
dico una risposta efficace e 
duratura alle tue esigenze non 
può avvenire che ali interno di 
un programma complessivo, 
anzi di un progetto Non foto­
grafando le tue esigenze in 
questo momento Perche le 
tue esigenze di questo mo 
mento non saranno quelle 
che avrai probabilmente Ira 
un anno Invece posso darti 
una nsposta soddisfacente te 
nendone conto in un progetto 
complessivo di cambiamento 

La tua risposta non è trop­
po lastricata di buone In­
tenzioni? 

Capovolgiamo la domanda 
in quale altro modo si potreb 
be fare? Le soluzioni non ri­
guarderanno di sicuro la crea­
zione di alcune isole felici do­
ve rappresentanti e rappre 
sentati coincidano La rappre 
sentanza non e mai uno stru 
mento solo una cosa sola in 
un momento solo La rappre 
sentanza e un insieme di as 
selli di distribuzione di poien 
e competenze che si esprimo 
no in differenti sedi 

Il problema sarebbe allora 

di riuscire a diversificare 
la rappresentanza? 
Il problema consiste nel 

1 articolarla in modo tale che 
diversi interessi siano messi 
insieme si scompongano, si 
ricompongano 

Ma di fronte al neolobby-
amo strisciante, al gruppi 
di pressione, alla media­
zione senza regole, Impli­
cita, che rifiuta la gla-
snost, la soluzione non è 
semplice. 
Proprio se la rappresentan 

za viene concepita come un 
rispecchiamento apnrà spazi 
a una sene di gruppi organiz 
zati 

Quali sono questi grappi? 
In Italia sono infiniti I grup 

pi che rappresentano le ban 
che, le assicurazioni, i gruppi 
che rappresentano gli Enti lo 
cali una lobby trasversale no 
tissima O quelli che rappre 
sentano gli interessi dei medi 
ci In realta ogni qualvolta un 
interesse diventa sufficiente 
mente particolaristico e al 
tempo stesso sullicientemen 
te strategico riesce a farsi rap 
presentare ellicacLmente a 
ogni livello 

Insomma su quell oscuro 
oggetto convergono molli 
troppi desideri Perche, è 
chiaro la rappresentanza lo 
gora chi non ce 1 ha 

l'Uniti. 
Venerdì 
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